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Censura belga
sui minatori
italiani
di Paul Meyer

17SPE02AF01
3.0
23.0

TV. Una proposta del Codacons

«Sospendete
Mara e Sanremo»

..............................................................

Michael Jackson
A Sidney
le seconde nozze
Mercoledì Michael Jackson ha ri-
cevuto la comunicazione ufficiale
del divorzio dalla sua prima mo-
glie Lisa Presley e giovedì ha spo-
sato a Sidney la sua infermiera
Debbie Rowe, 37 anni e incinta di
sei mesi del figlio dellla popstar,
che ormai gira con una mascheri-
na nera sul viso, per la vitiligine
che lo affligge da tempo. La ceri-
monia si è svolta a sera nel sog-
giorno della suite dello Sheraton di
Sidney dove Jackson alloggia,
giunto in Australia per presentare il
suo cortometraggio Ghosts. È sta-
to il musicista a dare inizio alla
cerimonia suonando un pianofor-
te a coda; la sposa era vestita
classicamente in bianco.

..............................................................

Rap: arriva
un film
su Tupac Shakur
La casa di produzione tv Hbo ha
acquistato i diritti di un soggetto
sulla vita di Tupac Shakur, il rap-
per assassinato nel settembre scor-
so, e intende farne un film, che do-
vrebbe uscire nelle sale Usa per la
fine del 1997. Il soggetto è del gior-
nalista e critico Armond White. In-
tanto c’è una svolta nelle indagini
sull’omicidio: un testimone è stato
ucciso a colpi di pistola alcuni
giorni fa.

..............................................................

L’Argentina
presenta
la «sua» Evita
Mentre si aspetta l’uscita nelle sale
del tanto discusso Evita di Alan
Parker con Madonna, al Festival
del cinema di Mar de la Plata arri-
va Eva Peron dell’argentino Juan
Carlos Desanzo, interpretato da
Esther Goris. Quello con Madon-
na è un colossal, questa una pic-
cola produzione che ricostrusice
la vita della first lady che gover-
nava all’ombra del marito. Ma in
più a Desanzo è stata data la pos-
sibilità di girare alcuni interni nel-
la Casa rosada, il palazzo presi-
denziale che Menem aveva nega-
to agli americani.

..............................................................

Piovono
accuse
sui Pearl Jam
Rolling Stone, la più autorevole ri-
vista musicale del mondo, attac-
ca il gruppo rock dei Pearl Jam e
in particolare il loro leader Eddie
Vedder, accusato di essersi co-
struito un’immagine «prefabbrica-
ta». «Vedder - scrive il giornale - è
molto ambizioso, è un maestro
nel manipolare la gente e le si-
tuazioni che gli girano intorno».

Per anni è rimasto sepolto.
Cancellatodalla censura. Aparte
qualche fugaceapparizionenei
festival (Porretta, Anversa, Vicenza,
Bilbao,Cannes ‘63). E soloqualche
anno fa, grazie all’interventodi
alcuni studiosi, è riuscitoa vedere la
lucedel grandeschermo.Èquesta la
sorte toccataa«Già vola il fiore
magro» (titolo trattodaunversodi
Quasimodo), filmdel cineastabelga
PaulMeyer che racconta ladura vita
deiminatori italiani inBelgio.Un
documentario che, ironiadella sorte,
era stato commissionatoal regista
dallo stesso governobelga, nel ‘59,
perdocumentare (si trattavadei film
cosiddetti «istituzionali»)
l’integrazionedei figli degli
immigrati.Machepoi è stato
censuratodallo stesso
«committente» chegli ha impedito
l’uscitaperpiùdi trent’anni.Meyer,
infatti, raccontaunmondodimiserie
e vessazioni. Baracche utilizzate
comecase, condizioni di lavoro
inumaneesfruttamento.Una realtà
checonoscevabene, poiché suo
nonnoera statounminatoreproprio
nelBorinage. E chequindi aveva
sceltodi raccontare senzaalcuna
indulgenza. «Alla lucedi tuttoquesto
- raccontaPaulMeyer- , poichéavevo
volutomostrare ladura situazione
dei minatori invecedi nasconderla, il
governobelganonmiperdonòdi
nonaver rispettato i patti emi chiese
persino indietro i soldi».

Due associazioni di consumatori, il Codacons e la Feder-
consumatori, hanno chiesto l’autosospensione dal video
per Mara Venier e una «pausa di riflessione» per un anno
del Festival di Sanremo. «Sarebbe bene non comparire in
video finché non viene fatta luce sulle gravi accuse che col-
piscono Mara Venier e gli altri teledivi coinvolti nelle tele-
promozioni. Che fine farà l’ascolto se un telespettatore può
sospettare che dietro i loro sorrisi ci siano bustarelle?»

— ROMA. Autosospensione dal vi-
deo per Mara Venier, pausa di rifles-
sione per un anno del Festival di
Sanremo. Sono queste le richieste
che alcune importanti associazioni
di consumatori hanno avanzato ieri
per tutelare i diritti degli utenti, con-
tro la conduttrice di Domenica In,
indagata per la vicenda delle tele-
promozioni e che prendonoposi-
zione anche contro i mancati con-
trolli della Rai sulle schede di vota-
zione del Festival di Sanremo. An-
che se l’azienda pubblica si è co-
stituita parte lesa.

«Ribadiremo la no-
stra richiesta di costi-
tuirci parte civile alla
magistratura - spiega
l’avvocato Carlo Rien-
zi, presidente del Co-
dacons -. Lo abbiamo
già fatto una volta,
questa volta, però, ci
rivolgeremo diretta-
mente al Gip di Mila-
no che è competente
dell’indagine sulle Te-
lepromozioni dopo il
rinvio a giudizio. C’è
il sospetto che Pippo
Baudo, Mara Venier,
Rosanna Lambertucci non abbia-
no svolto servizio pubblico». «Chie-
diamo - aggiunge il segretario del
Codacons Patrizio Pavoni - a Mara
Venier e a tutti i teledivi sospettati
di aver commesso illegalità nel
campo delle telepromozioni di au-
tosospendersi dal video. Non per-
ché basta essere indagati per esse-
re giudicati colpevoli ma per pru-
denza e per una questione di stile:
sarebbe bene non comparire in vi-
deo finché non viene fatta luce su
queste gravi accuse. Non capisco
perché Mara Venier non lo abbia
già fatto: non sappiamo se è col-
pevole ma, essendo in un servizio
pubblico, è in una posizione deli-
cata. Ci tiene molto all’audience,
ma che fine farà l’ascolto se un te-
lespettatore può sospettare persi-
no che dietro i suoi sorrisi ci siano

bustarelle? Riceviamo ogni giorno
decine di telefonate e fax di citta-
dini che protestano e ci chiedono
con che faccia alcune persone in-
dagate si presentino ancora in una
tv pubblica. Si autosospendano:
sono ricchi, non credo che le loro
finanze vadano a rotoli se, finché
verrà fatta luce, non andranno in
video».

Durissimo anche il giudizio sul
festival di Sanremo, a pochi giorni
dall’annuncio dato dalla Guardia
di Finanza sui conteggi errati delle

schede di votazione,
che toglierebbero di
fatto la vittoria Ron in
favore di Elio e Le sto-
rie tese e di Giorgia:
«Stiamo valutando -
spiega Rienzi -, po-
tremmo chiedere l’an-
nullamento dell’ultimo
Festival, anche se que-
sta è una richiesta che
dovrebbe fare diretta-
mente la magistratura
o che dovrebbe chie-
dere un diretto interes-
sato, una delle case
discografiche dei can-
tanti cui, eventual-

mente, il conteggio sbagliato ha
tolto la vittoria. Anche in questo
caso, chiediamo che il Festival
venga sospeso per un anno e visto
che le accuse di brogli si ripetono
periodicamente, tanto vale cam-
biare il regolamento e il sistema di
votazione. Un anno di ripensa-
mento non farebbe male a nessu-
no e, anzi, potrebbe rilanciare la
manifestazione». Anche la Feder-
consumatori prende posizione:
«Paghiamo il canone e abbiamo
diritto di essere tutelati - dichiara
Anna Cesaroni, segretaria della Fe-
derconsumatori -. Consideriamo
molto grave che la Rai non abbia
controllato: è vero che le respon-
sabilità sono dei singoli ma un
controllo deve pur esserci. I nostri
associati chiedono ai teledivi di
autosospendersi».

Unminatoreal lavoro inunaminiera Pais e Sartarelli

LA RASSEGNA. A Popoli uno spettacolo sulla strage di Marcinelle

«Musineri» da dinamite
— POPOLI. «Che nessuno si permet-
ta di dire che sono tutti cadaveri». La
frase rimbalza a più riprese dietro i
cancelli della «fossa», «del buco del
culo», dove la folla delle mogli, delle
madri, delle figlie, è accalcata.
Aspetta da ore, da giorni, qualche
notizia. Dilatando nel tempo la spe-
ranza. Seppure consapevole che
un’esplosione di grisù in un cunicolo
a mille metri sotto terra non può ri-
sparmiare nessuno. E così è stato:
nella miniera belga di Marcinelle a
Charleroi, l’8 agosto del ‘56, sono
morti tutti. 262 minatori di cui 136
italiani, quasi la metà abbruzzesi, e
poi polacchi, ungheresi, greci, tede-
schi.

Di quella strage dimenticata tra le
pieghe della storia ci ricorda oggi, a
distanza di quarant’anni, Soffio per
un canto alla rovescia, spettacolo
del Drammateatro di Claudio Di
Scanno, nato nel laboratorio «Po-
poli dei teatri», in scena l’altra sera
nella cittadina abruzzese (che dà
il nome al centro di ricerca teatrale
attivo da circa un anno e mezzo),
in chiusura della seconda edizione
della rassegna, «Sguardi nomadi».
Dove «nomade» sta per «transcultu-
ralità e rottura del principio di
identità», come sottolineano il regi-
sta e il suo «complice», l’antropolo-
go Antonello Colimberti. Una ras-
segna che, dopo aver incrociato lo
scorso anno l’universo rom (Duj
furat mulò, ballata zingara del rom
Santino Spinelli), si è rivolta in
quest’occasione a quello dei Musi-
neri: così venivano chiamati i mi-
natori delle miniere di carbone.

Emigranti di ieri spinti in terra stra-
niera dalla miseria e dalla speran-
za di una vita migliore. Così come
i musineri di oggi, gli immigrati
africani, sono spinti in Occidente
in cerca di fortuna. A loro «Sguardi
nomadi ‘96» ha aperto le porte, tra
l’altro, con un concerto della tradi-
zione mandinga e con lo spettaco-
lo Nessuno può coprire l’ombra dei
senegalesi di Ravenna teatro. «È su
quest’asse emigrazione-immigra-
zione che stiamo lavorando - rac-
conta Claudio Di Scanno che per
questo spettacolo ha messo insie-
me un gruppo di giovani attori tra
cui spicca Susanna Costaglione - .
La prima tappa è stata il lavoro su
Marcinelle, la seconda, in prima-
vera, sarà rivolta al mondo degli
immigrati extracomunitari: dai due
studi nascerà uno spettacolo vero
e proprio».

Soffio per un canto alla rovescia
è nato nel corso di circa due mesi
di lavoro. Sollecitato anche dal co-
mune di Popoli. «In questa zona -
racconta ancora il regista - chiun-

que ha avuto un parente scompar-
so nella tragedia di Marcinelle».
Così è cominciata la ricerca di ma-
teriali, documenti, fotografie. A
partire dal testo Disamori vecchi e
nuovi, dell’ex musonero Bruno
Brancher, oggi scrittore con un
passato da rapinatore e galeotto ri-
belle. E anche e, soprattutto, da un
libro fotografico, realizzato dallo
stesso comune di Charleroi.

«È proprio guardando quelle im-
magini della folla accalcata ai can-
celli della miniera - aggiunge an-
cora Di Scanno - che ho avuto la
sensazione di trovarmi davanti al
coro della tragedia. Una folla che
rende il tempo sospeso, che dilata
la speranza. E quando c’è una fol-
la la memoria diventa un intreccio
di fili», di ricordi. C’è la madre che
ha spinto il figlio ad emigrare per-
ché era l’unico modo per mettere
da parte un po‘ di soldi. C’è la
sposa che ha seguito il marito fino
in Belgio inseguendo il sogno di
vedere il mare. C’è la puttana che
ha offerto il suo corpo ai musineri

afflitti dalla solitudine. E ci sono
anche gli stessi minatori, fantasmi
sporchi di carbone, con le loro
speranze sepolte nel ventre della
terra.

Davanti a Soffio per un canto al-
la rovescia parla di grande «emo-
zione e grande turbamento» lo
stesso Bruno Brancher che a Mar-
cinelle, al momento dell’incidente,
era arrivato insieme ai gruppi di
soccorso. «Io lavoravo - racconta
lo scrittore - al Borinage di Monse,
il centro delle miniere di carbone.
Appena si diffuse la notizia dell’e-
splosione accorremmo tutti per
portare soccorso, ma ci bloccaro-
no subito: permisero solo ai vecchi
di intervenire. E solo in seguito ca-
pimmo il motivo: alle aziende mi-
nerarie non conveniva mettere a
rischio forza lavoro giovane anco-
ra da sfruttare, meglio mandare i
vecchi perché comunque non
avrebbero potuto lavorare a lun-
go». Per questo la sensazione che
Brancher ricorda con più nettezza
è quella «dell’impotenza, dell’in-
sufficenza nel portare aiuto agli al-
tri compagni di sventura (perché
la miniera è comunque una sven-
tura)». Ma soprattutto ricorda un
altro episodio di quella drammati-
ca vicenda: «Durante i funerali si
scoprì che una serie di bare erano
state riempite di sassi: nel caso di
mancato ritrovamento dei corpi,
infatti, l’azienda avrebbe dovuto
pagare alle famiglie una sorta di
pensione equivalente all’intero sa-
lario giornaliero della vittima. De-
cisamente troppo costoso».

Conclusa a Popoli la rassegna «Sguardi nomadi», dedicata
all’emigrazione-immigrazione. Al centro dell’iniziativa lo
spettacolo Soffio per un canto alla rovescia, sulla strage di
Marcinelle del ’56 in Belgio (luogo ritornato al centro
delle cronache per via del «mostro» coinvolto nello scan-
dalo pedofilia). Dove in una miniera di carbone rimase-
ro sepolti sotto terra 262 minatori; dei 136 emigrati italia-
ni, quasi la metà erano abruzzesi.

DALLA NOSTRA INVIATA

GABRIELLA GALLOZZI

TEATRO. A Milano un Euripide «contemporaneo» con Patrizia Milani

Medea, una tragedia venuta dall’Est
— MILANO. È l’anno di Medea. Ta-
vole rotonde, incontri, mostre, ma
anche spettacoli. Sta già girando per
l’Italia (è in scena con successo al
San Babila) la Medea di Euripide
nella magnifica traduzione di Um-
berto Albini rivista in chiave con-
temporanea da Angelo Dallagia-
coma come, del resto, in chiave
contemporanea è pensato lo spet-
tacolo del Teatro Stabile di Bolza-
no con Patrizia Milani e sta per an-
dare in scena (a Bergamo il 13 di
dicembre) la Medea, regia di Luca
Ronconi, che avrà Franco Brancia-
roli protagonista nel ruolo del tito-
lo. Una straniera, una «barbara»
venuta dell’oriente, dunque dal-
l’Est, ci ripropone la propria diver-
sità, la propria cultura, il sanguina-
rio rito di una vendetta contro l’uo-
mo che l’ha tradita e che, incom-
prensibilmente ma non tanto -ba-
sta leggere le cronache-, avrà co-

me vittime sacrificali i propri figli
innocenti.

Nella Medea che Marco Bernardi
ha messo in scena con molta cura,
la storia viene trasportata ai tempi
nostri. La Grecia, infatti, è presente
nelle sue rovine«interrogate» ansio-
samente dal coro interpretato dal-
la sola Chiara Muti con grande
sensibilità e una recitazione che si
muove fra la quotidianità e un
compianto che arriva addirittura al
canto. E che di oggi si tratti ce lo
continua a ricordare quel contai-
ner in scena, per trasportare merci
ma anche i nuovi dannati della
terra, che è la casa di Medea.

Ecco allora un biondissimo Gia-
sone (il bravo Carlo Simoni), tra-
sformato in banchiere della City
con la ventiquattrore e il doppio-
petto scuro mentre cerca di con-

vincere, con il denaro e la dialetti-
ca, la donna che un tempo ha
amato e che gli ha permesso di ot-
tenere il mitico vello d’oro. Un te-
soro che oggi potrebbe benissimo
essere qualche proficua joint ven-
ture in qualche paese che improv-
visamente apra il proprio mercato
agli investimenti stranieri (l’Est,
appunto). Ovvio che Medea non
capisca, ovvio che mediti la ven-
detta, ovvio che di fronte alle nuo-
ve nozze del marito non possa ac-
cettare di vedere abbandonato il
proprio letto, di essere privata del
diritto al proprio corpo e dunque
di un barlume di felicità.

Questo pare il senso della lotta
della donna bruna vestita di nero,
sia che colloqui con Creonte, re di
Corinto e padre della nuova mo-
glie di Giasone, sia che ascolti gli

spaventati e dolorosi consigli della
nutrice (una materna Leda Cela-
ni) sia che incontri il Pedagogo
(Libero Sansavini) dei suoi figli
anch’essi vestiti di scuro, da bam-
bini grandi, come se andassero a
una festa e non al macello, sia che
gioisca degli orrori raccontati dal
Nunzio (Alvise Battain) compiuti
sul padre e la figlia dai suoi doni
intrisi di micidiale veleno.

Mostro o vittima? La Medea che
Patrizia Milani interpreta con inci-
siva maturità e forte presenza non
risolve l’interrogativo, anzi lo man-
tiene in una chiave di ambiguità
dialettica sia che finga di sottomet-
tersi ai voleri del marito sia che
scenda, il volto trasformato in una
maschera di sangue, gli abiti in-
zuppati, fra il pubblico, a ricordar-
ci che i cosiddetti «mostri» abitano
tra di noi, fanno parte della nostra
umanità.

MARIA GRAZIA GREGORI


